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Prefazione



  Sacra Bibbia, Libro del Siracide 38, verso 4:


  «Il Signore ha creato medicamenti della terra, l’uomo assennato non li disprezza.»


  A dispetto dei molteplici attacchi provenienti dalle più svariate parti contro la mia persona e i miei consigli contenuti nel libro La salute dalla farmacia del Signore, le numerose lettere di persone sane o malate, di medici e guaritori austriaci e stranieri, mi hanno indotto a continuare a offrire all’umanità le mie conoscenze e le mie più recenti esperienze con le erbe medicinali, in una nuova edizione ampliata dell’opera suddetta.


  In un momento in cui la maggior parte dell’umanità va sempre più allontanandosi dalla vita naturale e in cui essa è minacciata da gravi malattie dovute all’erroneo atteggiamento spirituale, dovremmo riscoprire quelle nostre erbe medicamentose che il Signore ci ha donato per sua bontà sin dai tempi più remoti. Il parroco Kneipp non faceva che ripetere nei suoi libri «che per ogni malattia cresce un’erbetta». Ognuno di noi ha quindi la possibilità di provvedere alla cura della propria salute raccogliendo per tempo piante ed erbe medicinali dalla Farmacia del Signore, bevendone le tisane giornalmente o per la durata del periodo di cura, usandone gli estratti per linimenti, impacchi, cataplasmi o aggiunte per il bagno. Una volta che si è deciso di utilizzare le erbe medicamentose, si dovrebbe cominciare con quelle depurative del sangue che sono l’Aglio, l’Ortica, la Veronica, il Dente di leone e la Piantaggine. Queste cure, fatte seguendo con precisione le rispettive raccomandazioni, non potranno mai nuocere a nessuno. Ove non diano alcuno o solo scarso sollievo e aiuto è probabile che nell’ambiente domestico o di lavoro del malato esistano delle zone geopatiche di disturbo. In questi casi si dovrebbe ricorrere a un rabdomante esperto che cerchi dei luoghi privi di radiazioni.


  Quando però si fosse seriamente indisposti, con febbre o altri sintomi evidenti di malattia, è indispensabile consultare tempestivamente il medico affinché stabilisca la diagnosi. È altrettanto ovvio che il medico controlli scrupolosamente il decorso di una malattia grave e il processo di guarigione.


  Il 25° Congresso Internazionale di Aggiornamento della Deutsche Bundesärztekammer (Ordine Federale Tedesco dei Medici) e della Österreichische Ärztekammer (Ordine Austriaco dei Medici) che ebbe luogo a Badgastein (Salisburgo) nel marzo 1980 e al quale parteciparono 1.500 medici, ha dimostrato che la medicina tradizionale comincia a interessarsi anche alla medicina naturale. Il professor Carl Alken (Università del Saarland, Repubblica Federale Tedesca.) spiegò così il crescente interesse per la natura: «Dopo la Seconda guerra mondiale i medici si trovavano praticamente impotenti di fronte a un’insufficienza renale. Poi arrivò la grande rivoluzione dovuta all’introduzione degli antibiotici, e oggi siamo ormai costretti a difenderci dalle conseguenze negative dell’utilizzazione in parte eccessiva in parte errata di questi potenti “portatori di salvezza”. A ciò si aggiunge un aumento a valanga di malattie micotiche causate dal perturbamento del normale equilibrio biologico a causa dei troppi medicinali e di altre influenze ambientali».


  Da molti anni seguo simposi e congressi di medicina, i cui risultati vengono pubblicati anche sui quotidiani. Numerosi medici, con senso di responsabilità, mettono in guardia dal consumo esagerato di pillole e compresse. In particolare viene ripetuto sempre più spesso l’avvertimento riguardo la potenziale pericolosità degli analgesici. Un’infinità di persone li prende senza controllo medico, causando in tal modo gravi danni organici. I medicinali, per esempio, che diminuiscono la pressione del sangue, favoriscono il tumore mammario nelle donne se presi per un periodo prolungato: fatto questo che è stato accertato da tre gruppi di ricercatori che studiavano il fenomeno indipendentemente l’uno dall’altro a Boston, Bristol e Helsinki.


  È quindi mio desiderio rendere accessibile alle persone malate il potere e l’effetto curativo di piante importanti e le esperienze degli ultimi due anni e mezzo dalla pubblicazione del libro La salute dalla farmacia del Signore per dare loro una mano nel recupero della salute. È un’esperienza straordinaria per un essere umano trovare una via di uscita dalla disperazione della malattia, servendosi delle proprie forze, della propria volontà e grazie all’aiuto divino delle nostre erbe medicamentose. Il merito personale di riconquistare la salute innalza la dignità umana a tal punto da consentire al malato di uscire dalla morsa dell’infermità.


  Spesso mi si chiede dove ho acquisito la conoscenza delle erbe officinali. Non sono in grado di rispondere con precisione. Nella mia infanzia trascorrevo le mie vacanze presso la famiglia di un capoguardia forestale. Così imparai a conoscere e intuire i rapporti e le connessioni nella natura. Sin da bambina conoscevo ogni pianta e sapevo indicarla per nome; ma le sue proprietà farmacologiche mi erano sconosciute. Mia madre, una appassionata seguace di Kneipp, teneva a far crescere noi figli in modo naturale e lontani da ogni influenza chimica.


  Da giovinetta furono due le esperienze che incisero nella mia vita. Una vedova di circa quarant’anni, madre di tre figli e ammalata di leucemia era stata giudicata incurabile e dimessa dall’ospedale. I medici le diedero appena tre giorni di vita. La sorella, preoccupata per i figli che sarebbero rimasti orfani, portò le urine della malata da un’erborista nei pressi di Karlsbad. Malgrado l’esclamazione spaventata di quest’ultima: «… arrivate soltanto ora con quest’acqua mortifera!», le erbe che le dette fecero miracoli. Un esame clinico dopo dieci giorni mostrò la sparizione di ogni traccia di leucemia.


  Un caso simile si presentò nello stesso periodo a una donna di 38 anni madre di quattro figli. Anche qui si trattava di leucemia e i medici non davano più alcuna speranza. Anche questa malata cercò il consiglio di un’erborista e si fece dare le erbe occorrenti. Ogni giorno essa preparava alcune brocche di tisana. Tutte le volte che vi passava davanti ne beveva un buon sorso, pensando che: «se non dovesse guarirmi, certamente non mi farà male». Dopo dieci giorni fu dimostrata la totale scomparsa della leucemia.


  Questi esempi dimostrano l’enorme importanza dell’ingestione di grandi quantitativi giornalieri di tisana nelle malattie apparentemente inguaribili. Da quel momento fui certa che le erbe portavano aiuto persino nei casi di malattie maligne.


  Mia madre morì nel 1961 il giorno della Candelora. Da allora ebbi la netta sensazione di essere spinta verso la conoscenza delle erbe officinali. Si aggiunsero nuove esperienze e lentamente presi possesso, con intuito sicuro, delle nozioni riguardanti le erbe provenienti dalla Farmacia del Signore. Fu come se mi guidasse una forza superiore; come se la Madonna, la grande consolatrice degli infermi, mi indicasse la via sicura. La fede in Lei, la venerazione e la preghiera dinnanzi a un’antica effigie miracolosa, che era giunta per vie inconsuete nelle mie mani, mi hanno sempre aiutato in tutti i casi di dubbio.


  Pertanto, è mio desiderio non solo indicare agli uomini le erbe medicinali e i loro poteri, ma anche l’onnipotenza del Signore, che determina, e nelle cui mani è, la nostra vita. Presso di Lui cerchiamo aiuto e conforto; nella grave malattia cerchiamo con umiltà e devozione le erbe della Sua farmacia. Sta a Lui guidarci e farci la grazia, dirigendo la nostra vita secondo la Sua volontà.


  Infine, vorrei sottolineare che mi sono sforzata in tutti i modi di convogliare tutte le mie ulteriori esperienze in questo libro aggiornato, per offrirle, rendendole utili, agli uomini. All’argomento ampiamente trattato, unisco una preghiera: non telefonatemi, non scrivetemi! Quale non-guaritrice non ricevo visitatori. Il precisissimo glossario vi porterà sulla giusta via per impiegare le giuste erbe. Inoltre, vorrei richiamare l’attenzione del lettore sul libro Successi terapeutici di Maria Treben (lettere e relazioni concernenti i successi terapeutici), pubblicato presso l’Editore Ennsthaler.


  E ancora un’altra cosa: non gestisco una rivendita postale e non accetto ordinazioni di erbe.


  
    
      

        	
          Grieskirchen, maggio 1980

        

        	
          Maria Treben

        
      

    


  


  
Note generali


  
Corretta raccolta, conservazione e preparazione delle erbe medicinali



  Raccolta


  Premessa per la raccolta è la conoscenza delle erbe medicinali; se la possediamo occorrerà soltanto raccoglierle all’epoca giusta, nel luogo giusto e nel modo giusto.


  L’esperienza ha dimostrato che i migliori risultati di guarigione si ottengono con erbe raccolte di fresco, cosa questa assolutamente necessaria per ottenere successo nelle malattie gravi. Le erbe fresche si possono raccogliere personalmente dall’inizio della primavera, a volte sin da febbraio, fino a novembre. Alcune si trovano persino d’inverno sotto la coltre nevosa, sempre che uno ne ricordi la loro dimora (ad esempio la Celidonia).


  Per l’inverno si prepara una riserva non troppo grande di erbe essiccate. Occorre coglierle nel momento del loro maggiore contenuto di sostanze attive.


  
    Ciò avviene per le PARTI FLOREALI all’inizio della fioritura,


    per le FOGLIE prima e durante la fioritura.


    Le RADICI si prendono all’inizio della primavera o in autunno.


    I FRUTTI si raccolgono all’epoca della maturazione.

  


  Al riguardo si tengano presenti le seguenti avvertenze: si colgano esclusivamente piante sane, pulite e prive d’insetti! Coglierle in condizioni asciutte nelle giornate di sole quando la rugiada è già evaporata.


  Per la raccolta occorre evitare i campi e i prati concimati chimicamente, le sponde di acque sporche e inquinate, i terrapieni delle ferrovie e la vicinanza di strade trafficate, di autostrade e di impianti industriali.


  Abbiate riguardo per la natura (non strappate le piante con tutte le radici, non causate danni!) Alcune piante sono protette; esiste un numero sufficiente di altre piante medicinali con le stesse sostanze attive che non lo sono (ad esempio la Primula auricola).


  Mentre le cogliete, non schiacciatene fiori e foglie e non mettetele in buste di plastica! Altrimenti le erbe comincerebbero a sudare e una volta essiccate annerirebbero.


  Essiccamento


  Le erbe prima dell’essiccamento non vanno lavate ma soltanto tagliuzzate finemente. Il materiale così preparato va distribuito su un panno o su carta non stampata, per asciugare il più rapidamente possibile, in un luogo abbastanza caldo e arieggiato (soffitta). Quando si tratta di radici, cortecce o parti di piante molto succose è spesso indicato un essiccamento con calore artificiale. In tal caso però la temperatura non dovrà mai oltrepassare i 35 °C. Le radici accuratamente lavate prima dell’essiccamento vanno preferibilmente sminuzzate; così anche per il Vischio e l’Epilobio.


  Si possono conservare per l’inverno soltanto le erbe completamente secche. Per la loro conservazione sono indicati soprattutto recipienti di vetro o di cartone chiudibili. Si evitino recipienti di plastica o di latta! È opportuno proteggere le erbe dalla luce (si utilizzino vetri colorati, preferibilmente verdi).


  Fate la vostra provvista per un solo inverno! Col passar del tempo le erbe perdono le loro proprietà curative. Ogni anno ci dona la sua nuova ricchezza di erbe.


  
Modalità di preparazione


  Tisane


  Infuso e decotto: le erbe fresche vanno sminuzzate e messe nei quantitativi prescritti in un bricco di vetro o in un altro recipiente non metallico. Poi, in un altro recipiente, si porta l’acqua all’ebollizione e la si versa sulle erbe preparate. Il tutto si lascia riposare brevemente (basta mezzo minuto). La tisana deve essere di colore chiarissimo: o giallo chiaro o verde chiaro. Invece le erbe essiccate si lasciano riposare un po’ più a lungo (da 1 a 2 minuti). Una tisana così preparata è molto più sana e si presenta anche meglio.


  Le radici vanno immerse in acqua fredda che si porta all’ebollizione. A questo punto si toglie il recipiente dal fuoco e si lascia riposare per circa 3 minuti.


  Si versa il quantitativo giornaliero di tisana in un termos e lo si beve a piccoli sorsi, secondo le indicazioni, nel corso della giornata. In linea generale, si mette un cucchiaino da dessert colmo di erbe in un quarto di litro d’acqua (1 tazza) altrimenti secondo le indicazioni per le singole piante.


  Macerazione: alcune erbe (ad esempio la Malva vulgaris, il Vischio e il Calamo aromatico) non sopportano l’ebollizione poiché per l’effetto del calore perderebbero il loro potere curativo. La tisana di queste erbe si ottiene mediante la macerazione. Il quantitativo consigliato per le singole piante va lasciato macerare nell’acqua fredda per 8-12 ore (di solito durante la notte), poi va riscaldato leggermente (a una temperatura che sia possibile bere) e il quantitativo per una dose giornaliera va conservato in termos preventivamente sciacquato con acqua calda.


  Un miscuglio fra macerazione e infuso è però considerato la migliore utilizzazione delle erbe medicinali: durante la notte si mettono a macerare le erbe, nella metà del quantitativo d’acqua indicato, per passarle poi al setaccio il mattino successivo. Le erbe rimaste nel setaccio si immergono di nuovo nell’altra metà del quantitativo d’acqua indicato, si porta a ebollizione e si filtra nuovamente. Si mescolano quindi le due tisane, quella ottenuta per macerazione con quella per infuso. Con questa preparazione si ottengono quelle sostanze attive che sono solubili sia in acqua fredda che in acqua calda.


  Tintura (essenza)


  Anche le tinture si ottengono per macerazione in un distillato di frutta o di grano a 38-40°. Si riempie di erbe fino al collo una bottiglia o un altro recipiente, senza pressarle e poi si versa sopra il distillato di frutta o di grano. Si conserva il tutto ben chiuso in luogo caldo (circa 20° C) per 15 giorni o anche più a lungo, scuotendolo ogni tanto, indi si procede alla filtrazione e quindi alla spremitura del residuo. Le tinture si prendono per uso interno a gocce con del tè e per uso esterno negli impacchi o nelle lozioni e frizioni.


  Succo fresco


  I succhi freschi di erbe si possono ingerire a gocce oppure si possono utilizzare per applicazioni su parti malate del corpo per mezzo di batuffoli di cotone. Questi succhi si ottengono mediante una centrifuga elettrica per uso domestico che sminuzza e spreme contemporaneamente le erbe. È opportuno preparare questi succhi giornalmente con erbe fresche. Ma possono essere conservati per alcuni mesi in bottigliette tenute nel frigorifero.


  Poltiglie


  Col matterello si schiacciano sul tagliere steli e foglie onde ottenere una poltiglia. Spalmata su di un panno la si applica sulla zona malata del corpo fasciandola quindi con un telo e mantenendola calda. Quest’impacco di poltiglia può rimanere sulla parte per tutta la notte.


  Cataplasmi con erbe cotte al vapore


  Su una pentola piena d’acqua in ebollizione si poggia un setaccio contenente erbe fresche o essiccate e si copre il tutto con un coperchio. Dopo un po’ di tempo queste erbe ammollite e calde, stese su di una garza, vanno applicate sulla parte malata. Questo impiastro deve essere coperto con un panno di lana e fasciato. Non deve nascere una sensazione di freddo. Molto efficaci sono i cataplasmi al vapore ottenuti con Coda cavallina. I cataplasmi al vapore si lasciano agire per due ore o per tutta una notte.


  Preparazione di pomate e oli


  Tritare quattro manciate di erbe. Riscaldare 500 g di strutto di maiale come per friggere delle cotolette. Versare le erbe nell’olio bollente e mescolare lasciando friggere brevemente; mescolare ancora, togliere la padella dalla fiamma, coprirla e lasciare raffreddare durante la notte. Il giorno seguente riscaldare il tutto leggermente, filtrarlo attraverso un panno e travasare la pomata ancora calda in vasetti di vetro o di porcellana precedentemente preparati.


  La preparazione degli oli si svolge nel modo seguente: riempire una bottiglia fino al collo con fiori o erbe senza comprimerli e versarvi sopra dell’olio extravergine d’oliva in modo che le erbe siano coperte da due dita d’olio. Lasciare la bottiglia per 15 giorni al sole o in vicinanza di une fonte di calore.


  Bagni di erbe


  Bagno completo: le erbe indicate vanno immerse in acqua fredda e lasciate riposare per una notte. Per un bagno occorre un secchio (6-8 litri) di erbe fresche oppure 200 g di erbe essiccate. Questo materiale così macerato va riscaldato il giorno successivo e quindi filtrato: l’estratto va aggiunto all’acqua del bagno. Venti minuti di immersione nel bagno. Il cuore deve rimanere fuori dall’acqua, oltre la sua superficie. Dopo il bagno, invece di asciugarvi, dovete avvolgervi in un telo da bagno o in un accappatoio e sudare per un’ora a letto.


  Semicupio: per un semicupio occorre soltano metà secchio di erbe fresche o 100 g di quelle secche per poi procedere come per il bagno completo. L’acqua nella quale vi immergerete deve arrivare a coprire i reni. Osservate le avvertenze riguardanti le singole erbe.


  Nuovamente riscaldata può essere riutilizzata altre due volte, sia l’acqua del bagno che quella del semicupio.


  Impacchi di Erbe svedesi (Impacchi con gocce di Erbe svedesi)


  A seconda della parte da trattare si prende un pezzo più o meno grande di ovatta o fibra di cellulosa, lo si bagna con delle gocce di Erbe svedesi, stendendolo quindi sulla parte malata precedentemente spalmata di grasso di maiale o di pomata di Calendula (cose assolutamente necessarie) affinché l’alcool non privi la pelle del suo grasso. Per evitare di sporcare la biancheria si può coprire questo impacco con un pellicola di plastica, infine si lega il tutto con un panno o con una fascia che mantenga il calore. A seconda dell’intensità del male e della sopportabilità si lascia agire l’impacco da due a quattro ore. Se il malato lo sopporta, l’impacco può essere lasciato addosso anche per tutta la notte. Tolto l’impacco si spolvera la parte con del talco. Qualora in qualche persona dovessero manifestarsi delle irritazioni della pelle, sarà necessario abbreviare il tempo di applicazione, oppure sospendere la cura per un certo periodo. Chi è allergico eviti l’impiego della plastica e copra soltanto con pezzi di stoffa. In nessun caso però dovete dimenticare di ungere la pelle prima dell’applicazione dell’impacco. Se dovesse manifestarsi del prurito ungete con pomata di Calendula.


  Con questi impacchi non è indispensabile coricarsi a letto; se sono ben fasciati potete muovervi tranquillamente in casa o stare seduti.


  
Le erbe medicinali della Farmacia del Signore
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  Acetosella


  Oxalis acetosella


  Volgarmente è chiamata Agretta, Lambrusca, Melagra, Juliola, Salicchia, Pentecoste, Erba brusca bassa, è presente dappertutto nei nostri boschi di latifoglie e di conifere e copre a tappeto la terra con le sue foglie verde chiaro e i suoi delicati fiorellini bianchi. Se ne percepisce l’aspetto come estremamente piacevole. Durante la raccolta dei funghi qualche volta mi sono chinata a coglierne una foglia per mangiarla. Raccolgo piccoli quantitativi di fiori per un miscuglio da tisana.


  L’Acetosella non va essiccata bensì adoperata soltanto fresca. Toglie l’acidità dello stomaco e i leggeri disturbi al fegato e alla digestione. Contro questi disturbi la tisana va sorseggiata fredda in ragione di due tazze al dì. Contro l’itterizia, la nefrite, gli sfoghi della pelle e i vermi la si sorseggia invece calda.


  Dell’Acetosella la medicina popolare raccomanda il succo spremuto di fresco all’inizio di un cancro allo stomaco e contro ulcere e tumori cancerosi interni ed esterni. Il succo si ottiene con l’ausilio della centrifuga elettrica a uso domestico. Ogni ora se ne beve da tre a cinque gocce diluite in acqua o in tisana di erbe. Sulle ulcere cancerose esterne il succo fresco va spalmato direttamente.


  Contro la malattia di Parkinson, il succo, da tre a cinque gocce all’ora, va ingerito con una tisana di Achillea e applicato esternamente quale frizione sulla spina dorsale. Occorre attenersi coscienziosamente alle indicazioni circa la diluizione e il dosaggio quando si tratta di cancro allo stomaco, di ulcere cancerose e di paralisi agitante (Parkinson).


  
    
Modalità di preparazione – Acetosella



    Tisana: sbollentare con ½ litro di acqua un cucchiaio di foglie fresche e lasciar riposare brevemente il tutto.


    Succo fresco: lavare le foglie e spremerle con una centrifuga elettrica a uso domestico.
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  Achillea


  Achillea millefolium


  Non riusciamo più a concepire la nostra vita senza la pianta medicinale Achillea. Contro molte malattie gravi essa è certamente la nostra migliore salvaguardia, ma soprattutto lo è per le donne. Non posso raccomandare abbastanza alle donne di usare l’Achillea. Nei suoi scritti il parroco Kneipp dice: «Le donne si risparmierebbero molti inconvenienti se ogni tanto si servissero dell’Achillea». Che si tratti di una giovane sofferente di mestruazioni irregolari o di una donna più anziana in piena menopausa o che abbia superato questa fase, per ognuna, giovane o vecchia, è importante bere di tanto in tanto una tazza di tisana di Achillea. Essa ha un ottimo effetto sull’addome di ogni donna, ragion per cui non può fare di meglio in favore della propria salute, che cogliere un mazzetto di Achillea fresca ogni volta che si trova a passeggiare in campagna. La pianta cresce abbondantemente nei prati, lungo i margini dei campi di grano e lungo i sentieri. I fiori sono bianco-rosa e al sole emanano un profumo aspro e aromatico. È comunque consigliabile cogliere i fiori in pieno sole poiché in tal modo aumenta il loro olio etereo e quindi anche il loro potere terapeutico.


  Conosco una giovane oste, della quale improvvisamente si venne a sapere che era ammalata di cancro addominale. Le fecero delle cure con radiazioni di Cobalto. I parenti vennero informati dai medici che si trattava di una malattia inguaribile. Pensai al parroco Kneipp e ai suoi consigli contro i disturbi addominali; raccomandai alla giovane donna di bere ogni giorno tanta tisana di Achillea quanta ne riusciva a ingerire. Fui allibita quando, dopo tre settimane arrivò con la posta la notizia che stava tanto bene da recuperare lentamente il suo peso normale.


  Nelle infiammazioni alle ovaie spesso basta il primo semicupio per togliere i dolori; l’infiammazione diminuisce giorno per giorno. Con questi bagni si ottengono gli stessi ottimi risultati nei sofferenti di enuresi notturna, sia nei vecchi che nei giovani e in chi soffre di perdite bianche. In questi casi è opportuno bere anche 2 tazze di tisana di Achillea al giorno. – Contro il prolasso dell’utero si fanno per un certo periodo dei semicupi di Achillea sorseggiando contemporaneamente quattro tazze di tisana di Alchemilla al giorno e massaggiando con tintura di Borsa del pastore la zona addominale, dalla vulva insù.


  Per mezzo dei semicupi giornalieri di Achillea, da ripetere fino a che il controllo del medico non risulti negativo, scompaiono i miomi dell’utero. Una signorina di 19 anni non aveva le mestruazioni. Il ginecologo le prescrisse la pillola. Le mestruazioni non arrivarono, ma la signorina sviluppò un seno enorme e si rifiutò quindi di continuare a prendere la pillola. La madre, preoccupatissima, si rivolse a me. Le consigliai di somministrare alla figlia ogni mattina a digiuno una tazza di tisana di Achillea. Dopo un mese tutto si aggiustò ed è così tuttora. Mi ricordo di un caso analogo che in seguito, quando nulla più servì, si trasformò in un caso psichiatrico. Purtroppo allora non avevo ancora quest’esperienza con le piante medicinali.


  Durante la menopausa la donna dovrebbe ricorrere ogni giorno alla tisana di Achillea. Si risparmierebbe l’irrequietezza interna e altri stati d’animo. I semicupi di Achillea inoltre influiscono positivamente sulla salute. Nelle nevriti degli arti superiori e inferiori sono particolarmente benefici i bagni a braccia e gambe con l’aggiunta di Achillea. Ma l’Achillea deve essere colta a mezzogiorno sotto il sole. Di solito questi bagni si mostrano efficaci sin dalla prima volta, liberando il malato da ogni dolore.


  Il dottor Lutze consiglia la tisana di Achillea quando la «pressione arteriosa provoca dolori alla testa come se questa dovesse scoppiare, nonché contro le vertigini, le nausee, le malattie degli occhi con lacrimazione, i dolori pungenti nell’occhio e il sangue dal naso…». Un attacco di emicrania dovuto al vento caldo (Föhn) o a un qualsiasi cambiamento delle condizioni atmosferiche, è spesso eliminato con una sola tazza di tisana di Achillea sorseggiata caldissima. Mediante una cura regolare a base di tisana di Achillea l’emicrania a volte scompare completamente.


  L’Achillea, negli antichi erbari, è chiamata “salvezza di tutti i mali” e può essere impiegata dove altre medicine hanno fallito. Attraverso il suo potere depurativo del sangue riuscirà a debellare numerose malattie annidate nel corpo. Occorre soltanto tentare.


  Che l’Achillea influisca direttamente e ottimamente sul midollo osseo stimolando la formazione del sangue probabilmente non è cosa universalmente conosciuta. Essa giova anche nelle malattie del midollo osseo nelle quali fallisce ogni altro rimedio e persino nella necrosi ossea, mediante tisane, bagni e frizioni con tintura. L’Achillea rappresenta inoltre un efficacissimo emostatico nelle emorragie polmonari e, insieme con la radice di Calamo aromatico, riesce a guarire dal cancro polmonare. Le radici di Calamo si masticano durante tutta la giornata mentre della tisana di Achillea se ne sorseggia una tazza mattina e sera. Contro le emorragie dello stomaco e contro le emorroidi fortemente sanguinanti nonché contro dolori e forti bruciori di stomaco la tisana agisce rapidamente. Nel caso di raffreddori, dolori alla schiena e dolori reumatici si consiglia di berla in grande quantità e quanto più calda sia possibile. Essa stimola l’attività regolare dei reni, toglie l’inappetenza, elimina le flatulenze e gli spasmi allo stomaco, i disturbi epatici, le infiammazioni delle vie digerenti fra stomaco e intestino, aumenta l’attività delle ghiandole intestinali e provvede a una evacuazione regolare. Dato che giova anche nei disturbi circolatori e negli spasmi dei vasi è talvolta raccomandata contro l’angina pectoris.


  Lavande e semicupi a base di infuso di Achillea allontanano il fastidiosissimo prurito della vagina. Con i fiori dell’Achillea si può preparare un’eccellente pomata contro le emorroidi (vedi Modalità di preparazione).


  
    
Modalità di preparazione – Achillea



    Tisana: con ¼ di litro d’acqua sbollentare 1 cucchiaino da dessert colmo; lasciar riposare il tutto per breve tempo.


    Tintura: riempire una bottiglia a collo largo, con fiori di Achillea senza comprimerli, colti sotto il sole e versarvi sopra dell’acquavite di frumento o di frutta a 38°. Lasciare riposare il tutto per 15 giorni al sole o nelle vicinanze della stufa.


    Pomata: riscaldare bene 90 g di burro non salato o di strutto di maiale; aggiungervi 15 g di fiori di Achillea tritati e 15 g di foglie di Lampone tritate, friggere brevemente, girare e togliere dal fornello. Riscaldare leggermente il tutto il giorno appresso, filtrarlo attraverso un panno di lino e travasarlo in recipienti di vetro puliti e precendetemente preparati. Conservare in frogorifero!


    Semicupio: macerare per una notte 100 g di Achillea (tutta la pianta) in acqua fredda; il giorno seguente riscaldare il tutto fino all’ebollizione e aggiungerlo all’acqua del semicupio (vedi anche Note generali, sotto la voce Semicupi).
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  Aglio orsino


  Allium ursinum


  Con ogni primavera nasce l’attesa del sole e del caldo. Intimamente ci pervade un senso di serenità e di slancio; siamo lieti del primo verde e del giubilo del mondo degli uccelli e lo percepiamo con tutto il cuore, come un dono amorevole del nostro Creatore. In considerazione di tanta grazia sarebbe opportuno intraprendere una cura primaverile, una disintossicazione e purificazione che ci darà una salutare rinfrescata nient’affatto disprezzabile.


  È soprattutto l’Aglio orsino, uno dei primi ambasciatori della primavera. Le verdi foglie lanceolate, lucide, assomiglianti al mughetto, nascono da un bulbo allungato circondato da pellicole bianche trasparenti. Lo stelo verde chiaro, liscio, con la bianca sfera del fiore si alza fino a 30 cm. L’Aglio orsino cresce soltanto su prati umidi, ricchi di humus, costeggianti per lo più i fiumi, sotto cespugli o nei boschi di latifoglie e in quelli montani. Si sente il suo forte profumo d’aglio ancora prima di scoprire la pianta con gli occhi. A questo odore esso deve anche il nome di Aglio selvatico ed esclude sicuramente sin da principio che se ne scambino le foglie con quelle del mughetto o del tossico Colchico autunnale.


  All’inizio della primavera, molti boschi lungo i fiumi sono pieni delle foglie fresche e verdi dell’Aglio orsino. Sbucano dal terreno in aprile e maggio, a volte anche prima. Ma i fiori si notano soltanto a metà maggio e a giugno. L’Aglio orsino nasconde poderose forze curative e si racconta, che anche gli orsi ne vadano alla ricerca, dopo il loro letargo invernale, per depurare stomaco, intestino e sangue. Sostanzialmente l’Aglio orsino ha le stesse proprietà del nostro Aglio comune, ma è ampiamente più curativo. Pertanto è particolarmente indicato nelle cure di disintossicazione primaverile e come coadiuvante terapeutico delle malattie croniche della cute.


  L’essiccazione riduce notevolmente le proprietà curative delle foglie che, quindi, debbono essere utilizzate fresche per la cura primaverile di disintossicazione e depurazione. Tritate finemente si spargono sul pane imburrato e si aggiungono (senza bollirle) come condimento al brodo, alle patate, agli gnocchi e ad altri pasti il cui gusto normalmente viene corretto con il prezzemolo. Le foglie possono essere preparate anche come gli spinaci e in insalata. Poiché, se utilizzate in quantitativi notevoli producono un sapore forte, consiglio per la preparazione uso spinaci, una mistura con foglie di Ortica.


  Se ne colgono le giovani foglie in aprile e maggio, cioè prima che la pianta fiorisca, e i bulbi durante la tarda estate e in autunno. I bulbi dell’Aglio orsino possono essere utilizzati allo stesso modo di quelli dell’Aglio comune. Chi ha lo stomaco delicato versi del latte tiepido su foglie e bulbi tritati, lasci riposare per due o tre ore, poi beva questo liquido a piccoli sorsi.


  Onde disporre del potere curativo dell’Aglio orsino anche durante il resto dell’anno, se ne prepara un distillato (vedi Modalità di preparazione). Di questo distillato si prendono giornalmente da 10 a 12 gocce in un poco d’acqua. Queste gocce aiutano la memoria, prevengono l’arteriosclerosi ed eliminano molti altri disturbi.


  L’Aglio orsino giova molto all’apparato digerente. È adattissimo alle diarree acute e croniche, anche se accompagnate da formazione di gas e coliche e alla stitichezza, allorché questa sia dovuta a uno spasmo interno o alla pigrizia dell’intestino. Scompaiono i vermi – persino gli ascardi – dopo qualche tempo di ingestione di Aglio orsino. Una volta migliorato il funzionamento dell’intestino passano anche quei disturbi che si manifestano di frequente nei vecchi e nei “buoni” mangiatori. Diminuiscono i disturbi cardiaci e l’insonnia causati dallo stomaco, ma anche i disturbi dovuti all’arteriosclerosi o all’alta pressione sanguigna, come le vertigini, la pressione nella testa e le ansie. L’ipertensione cala lentamente. Il vino di Aglio orsino (vedi Modalità di preparazione) è un rimedio miracoloso per i vecchi sofferenti di catarro bronchiale cronico e dei conseguenti disturbi respiratori. Nella tosse cronica addirittura scioglie il catarro bronchiale togliendo quindi anche l’affanno. Questo rimedio è caldamente raccomandato pure nella tisi polmonare e nell’idropisia di cui spesso soffrono le persone anziane. Le foglie adoperate fresche purificano i reni e la vescica, favorendo l’emissione delle urine. Ferite che stentano a guarire, spenellate col succo fresco di Aglio orsino, rimarginano rapidamente. Trova giovamento persino chi soffre di una malattia delle coronarie.


  L’Aglio orsino come disintossicante del sangue non è mai abbastanza decantato e si ottengono ottimi risultati soprattutto sulla pelle cronicamente impura. Il medico svizzero di medicina naturale e parroco erborista, Künzle, non si stancava di lodare in particolar modo questa pianta: «Essa purifica il corpo intero, espelle le sostanze tossiche e quelle che vi si sono accumulate e ripulisce il sangue. Le persone eternamente malaticce, affette da licheni e foruncoli, comunque molto pallide, e gli scrofolosi e i reumatici dovrebbero guardare all’Aglio orsino come all’oro. Non vi è erba nel mondo più efficace per la depurazione dello stomaco, dell’intestino e del sangue. I giovani fiorirebbero come rose rampicanti e si schiuderebbero come pigne al sole!». Il Künzle sostiene inoltre, di conoscere delle famiglie che «a suo tempo erano state malaticce durante tutto l’anno, erano costantemente dal medico, piene di sfoghi e licheni, scrofolose in tutto il corpo, dall’aspetto pallido, come se fossero già state nella tomba e dissotterrate da galline ruspanti; ebbene, queste erano ritornate completamente sane e fresche dopo una cura prolungata di tale magnifico dono di Dio».


  
    
Modalità di preparazione – Aglio orsino



    Spezie: tritare, come il prezzemolo, le foglie fresche di Aglio orsino e spargerle su fette di pane, nelle minestre, salse, insalate e piatti di carne.


    Distillato all’Aglio orsino: le foglie o i bulbi vengono tritati e imbottigliati, senza comprimerli; indi si aggiunge acquavite di grano o altro distillato a 38-40° e si lascia il tutto al sole o vicino alla cucina per 15 giorni. Se ne prendono 4 volte al dì da 10 a 15 gocce in un po’ d’acqua.


    Vino all’Aglio orsino: prendete una manciata di foglie tritate finemente e bollitele brevemente in circa ¼ di litro di vino bianco, dolcificate con miele o sciroppo e bevetene lentamente qualche sorso ogni tanto durante la giornata.
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  Agrimonia


  Agrimonia eupatoria


  La chiamano anche Eupatoria, Acrimonia, Erba vettonica, Grimonia e Arimonia. Cresce in aree soleggiate e aride, lungo i sentieri e le foreste, lungo i cigli dei campi, sulle scarpate e sulle colline, sui pendii, nelle radure dei boschi e in vicinanza di ruderi. I piccoli fiori gialli formano, come nel Verbasco, una lunga spiga. Tutta la pianta è morbidamente vellutata; le grandi foglie raggiungono una lunghezza di 10 cm e sono dentellate. La pianta si alza a volte sino a 80 cm e appartiene alla stessa famiglia dell’Alchemilla. La si coglie durante la sua fioritura nel periodo fra giugno e agosto. La storia di questa pianta medicinale è come quella di molte altre assai antica. La conoscevano già gli Egizi. Essa possiede un notevole effetto curativo in tutte le infiammazioni della gola, della bocca e della faringe. La dovreste tener presente nei casi di angina, malattie della gola e infiammazioni della mucosa della cavità orale. Chi per motivi professionali è costretto a parlare o cantare dovrebbe, come profilassi, fare dei gargarismi giornalieri di tisana di Agrimonia.


  Le foglie agiscono efficacemente contro l’anemia e le piaghe nonché contro i reumatismi, la lombaggine, le indigestioni, la cirrosi e le malattie della milza. Si possono bere due tazze di tisana al giorno. Una o due volte all’anno dovremmo tutti sobbarcarci la fatica di fare un bagno a base di Agrimonia (vedi Modalità di preparazione). I bambini scrofolosi dovrebbero fare un bagno di Agrimonia ogni giorno.


  L’effetto astringente e i suoi principi terapeutici collocano l’Agrimonia fra le nostre migliori erbe medicinali. Il dottor Schierbaum dice: «Una tazza di tisana tre volte al giorno ingerita per un certo periodo guarisce la dilatazione del cuore, dello stomaco, dell’intestino, del polmone, e le malattie renali e delle vie urinarie». Contro le vene varicose e le ulcere degli arti inferiori è caldamente consigliata la pomata di Agrimonia (vedi Modalità di preparazione) che viene usata in modo simile a quella di Calendula. Nel caso di malattie del fegato si può utilizzare la seguente tisana:


  
    Tisana di erbe miste per malattie del fegato


    100 g di Agrimonia


    100 g di Aparine


    100 g di Asperula


    Bere ogni giorno una tazza a digiuno e sorseggiarne altre due durante il resto della giornata.

  


  
    Modalità di preparazione – Agrimonia


    Tisana: sbollentare con ¼ di litro d’acqua bollente un cucchiaino da dessert colmo di Agrimonia e lasciare riposare brevemente.


    Bagno: 200 g di Agrimonia per un bagno totale (vedi Note generali, Bagni totali). Tisana di erbe miste contro le malattie del fegato: mescolare in parti uguali, Agrimonia, Aparine e Galium odoratum; sbollentare con ¼ di litro d’acqua bollente 1 cucchiaino da dessert e laciare riposare un po’.


    Pomata: amalgamare due manciate abbondanti di foglie, fiori e steli finemente tritati con 200 g di strutto di maiale (vedi Preparazione delle pomate in Note generali).
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